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COMPLEANNI

Zero: «Mina auguri
e ritorna tra noi»

Malakhov, il nuovo messia balla
A Verona in «Coppelia» il danzatore ucraino erede di Nureyev

CINEMA

«Ladri di biciclette»
50 anni fa l’Oscar

■ «AbbiamoancoratuttibisognodiMina».ParoladiRe-
natoZero,conilqualela«tigrediCremona»haincro-
ciatolasuastradainsaladi incisione.NumeroZero,
l’album di duetti tra Mina e Zero, da settimane in
hit parade, è stato il punto di partenza per una
amicizia che sta per sfociare in un ritorno di Mina
in tv, anche se solo «in voce», come interprete
della sigla del nuovo show di Zero per Raiuno. E
per l’occasione il cantante rivolge gli auguri alla
«tigre» che sabato 25 marzo compirà 60 anni.
L’anno appena trascorso dal punto di vista del
mercato è stato tra i più felici per Mina: l’album
con Adriano Celentano ha superato abbondante-
mente il milione di copie vendute, nonostante
che i due divi non abbiano dato il meglio delle lo-
ro possibilità. Ma questa è una costante della sua
carriera: non ha quasi mai avuto un repertorio al-
l’altezza delle sue straordinarie doti vocali.

MARINELLA GUATTERINI

VERONA Il 17 marzo 1938 nasce-
va Rudolf Nureyev e l’altroieri
avrebbe compiuto sessantadue an-
ni. Ha fatto bene l’Arena di Vero-
na a ricordarlo al pubblico del Fi-
larmonico in occasione del debut-
to di Vladimir Malakhov in Coppe-
lia. Questo ballerino alto, biondo,
con gli zigomi alti e gli occhi ma-
gnetici è davvero il nuovo messia
ucraino del balletto. È il danzato-
re perfetto, elegante, aereo che
sfiora il palcoscenico senza peso e
controlla come una vibratile mac-
china in movimento anche l’un-

ghia del proprio corpo.
L’Arena non ha scoperto questo

divo di 32 anni finalmente giunto
a illuminare un territorio artistico
povero di autentici fuoriclasse.
Ma ha senz’altro il merito di aver-
ci mostrato l’attuale momento di
fulgore dell’ultimo, magico, frut-
to del Bolscoj che dall’89 è
«guest» a New York, Vienna, Ber-
lino e Stoccarda. Quando apparve
in Italia, allo scoccare degli anni
Novanta, era ancora un danzatore
in boccio dal volto paffuto: puli-
to, felino ma non ancora magne-
tico. Oggi, nel ruolo dispettoso e
innamorato di Franz, mostra tutte
le stimmate dell’eletto accanto a

Nadja Saidakova del Balletto di
Berlino che presta il suo dolce vi-
so e la sua pulizia tecnica, senza
faville, a Swanilda. La celebre sto-
ria di questa fanciulla che si sosti-
tuisce a una presunta rivale, la
bambola Coppèlia, è sempre tra-
scinata dalla spumeggiante musi-
ca di Léo Delibes (Ilmars Lapinsch
dirige l’Orchestra dell’Arena).
Cambia l’impaginazione geografi-
ca che da un non ben identificato
villaggio della Galizia ci trasporta
nella Venezia dello scenografo
Gian Franco Padovani.

Anche la coreografia della Ga-
rofoli rende omaggio alla Serenis-
sima: Coppelius (il morbido Gio-

vanni Patti) diviene un fascinoso
costruttore di maschere. E ma-
schere sono tutte le creature mec-
caniche del suo laboratorio. Pre-
miato è lo sforzo dell’intero Cor-
po di Ballo nei tre atti privi di
contrasti drammatici ma non di
manierismi che tuttavia scivolano
via nel gesto aristocratico e nei
voli di Malakhov. Del resto non
poteva essere che questo dieux de
la danse 2000 che da Nureyev ha
preso l’estro di allestire coreogra-
fie del repertorio, a rilanciare il
Balletto areniano. L’augurio è che
di lui s’impossessino, ora e non
tra vent’anni, anche gli altri teatri
italiani.

■ Cinquant’anni faLadri di biciclette, il capolavoro di
De Sica vinceva l’oscar. «L’insuccesso italiano fu la
disperazione di mio padre - dichiara Manuel De
Sica, che tre anni fa ha curato il restauro del film
con l’associazione Amici di Vittorio De Sica - il fat-
to che in lui la gente riconoscesse il maresciallo
Carotenuto di Pane, amore e fantasia e non l’auto-
re di Ladri di biciclette lo mandava in bestia». Co-
me è noto, e come oggi ricorda Manuel, il film fu
realizzato con pochi soldi, finanziato in buona
parte dal conte Cicogna e dall’avvocato Ercole
Graziadei. Fu girato con una vecchia cinepresa Mi-
tchell senza sonoro utilizzando spezzoni di pellico-
la di varie marche. A Ladri di biciclette partecipò,
giovanissimo, come comparsa anche Sergio Leo-
ne: faceva la parte di un esile prete tedesco, uno
dei tanti personaggi che il protagonista incontra
vagando per la Roma del dopoguerra.

SCENE

Da Campanile a Ionesco
atti unici che passione!

ROSSELLA BATTISTI

«C’è Edipo?» - «No, è a Colono»: la palma
della rapidità a teatro, della battuta fulmi-
nantecheti inchioda inunmottoprologo,
svolgimento e finale, va dritta dritta ad
Achille Campanile e alle sue Tragedie in
due battute. Paradossi scenici, esercizi
ginnici per menti ironiche, che hanno
deliziato a lungo i lettori prima di pas-
sare in qualche modo sul palco vero. Lo
ha fatto recentemente Piera Degli
Esposti, tagliando e cucendo i suoi testi

in un connubio scenico che ricorda
quello stralunato e gustosissimo che
raccontava lo stesso Campanile: quello
delle seppie con i piselli.

Il teatro breve, del resto, da consu-
mare nello spazio di un’ora scarsa non
è una novità assoluta: Pinter (vedi re-
censione da Londra) lo riconferma per
caso, accostando il suo ultimo lavoro,
Celebration, a uno dei suoi esordi, La
stanza, di simile sintesi. Ionesco è al-
trettanto «condensabile»: Mario Scac-
cia in questi giorni stringe in una serata
La cantatrice calva e La lezione (che da
sola quasi non raggiunge i quaranta mi-
nuti), mentre al Piccolo Eliseo ha repli-
cato per mesi Delirio a due con Elisabet-
ta Pozzi, tragicommedia in 60 minuti.
Una chicca di repertorio italiano? Il no-
stro Eduardo De Filippo, che, udite udi-
te, ha messo su nel 1934 uno spettaco-
lo di un quarto d’ora: Sintetici a qualun-

que costo, una spassosa parodia dell’o-
peretta con Titina-vedova allegra e
Peppino-spasimante.

Oggi, all’atto unico ci hanno abitua-
to molti giovani autori, spesso raggrup-
pati a due a due in cartellone (con que-
sto sistema, per esempio, il teatro Co-
losseo a Roma si può permettere di of-
frire quattro spettacoli a sera). C’è poi il
dilagare dei cabarettisti, battute a raffi-
ca e monologhi sproloquianti. Un ge-
nere - va da sé - rigorosamente a tem-
po limitato (pena la morte per apnea
del protagonista). E forse, abituato allo
zapping e ai concetti in pillole, proba-
bilmente, anche lo spettatore moderno
«regge» meno bene il tempo lungo. Ci
ha pensato Attilio Corsini, direttore del
Vittoria, che, nel bandire un concorso
per nuovi autori, ha indicato un limite
di cinque minuti ad atto. Più che teatro
un trailer...
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TONI JOP

A ppare come un folletto della
notte, denso di un sesso che
non si pone problemi di po-

larizzazioni. Felice di farsi vedere
come vuole essere, con il suo vesti-
to da festa disegnato più dalle
suggestioni che dalle forme, plati-
nato e sciantoso, spinto fuori, alla
vista di tutti, da una musica felice
e un po’ tronfia come sono da
sempre le musiche da inizio spet-
tacolo: una salita dal buio che
meriterebbe una gran scala bian-
ca che non c’è ed è come se non ci
fosse mentre Dominot entra stru-

sciando nel fascio di luce che illu-
mina la scena in un breve tripudio
di vanità. In quella «foto» d’inter-
no in cui tutto ti è addosso, la sce-
nografia sta in piedi per quello
stesso colpo di genio innaturale e
ossessivo che rende possibile il
gioco privato di una bambina con
i vestiti di mamma davanti a uno
specchio nascosto dalla penom-
bra. Niente è quello che dovrebbe
essere: non c’è sipario, non c’è pe-
dana, non c’è profondità e soprat-
tutto non c’è palco e il solo legno
che davvero c’è è quello del sottile
bancone lungo da niente di un
mini-bistrot annegato nel centro
del centro stanco di Roma di fron-

te a S. Pietro, un pezzetto di capi-
tale che fino a trent’anni fa era
uno sberleffo bonario di perdizio-
ne - pieno com’era di prostitute e
ladroni - in faccia alla Grande
Casa della chiesa cattolica e della
sua casta morale.

Vada per quel pezzo di legno se
può servire a inventare un bel pal-
co e Dominot lo scala fasciato da
una calzamaglia disegnata e da
un corpetto multistrato sospinto
da un applauso convinto e gioioso
degno delle notti di Lautrec. E in
fondo è anche lì che siamo accuc-
ciati, lungo la Senna, almeno col
cuore; perché con la mente abbia-
mo messo su casa nella Berlino
disincantata e gentile dei brevi so-
gni di Weimar.

La musica è importante in que-
sto mondo di evocazioni incatena-
te le une alle altre: è il colore, la
luce entro cui Dominot fa il suo
gioco di incanti, e la musica è
francese, i testi anche, anzi: quel-
l’incrocio di suoni e parole sono la
Francia tanto quanto la Rivolu-
zione e la Marsigliese, la Parigi di
Edith Piaf disegnata da «Les
feuilles mortes», «La vie en rose»,
«L’accordeoniste». Ma Dominot,
che canta come la stessa Piaf
avrebbe voluto essere cantata, non
cerca di parafrasare; sovraccarica
invece di senso l’immagine eroica
dell’«originale», la signora della
canzone francese, deportandola in
quell’area tutta cerebrale in cui si
gioca il «cinismo» del cabaret ber-
linese.

Così, su un palco profondo
trenta centimetri a un metro d’al-
tezza, alla stessa distanza dai pri-
mi spettatori, l’attore compie un
secondo miracolo e sfonda l’im-
magine della diva adottando quel-
l’eccesso di segni femminili che
marca e «denuncia» il travesititi-
smo quando il sesso non è più
maliziosamente discreto ma urla-
to, sboccato, molto più che allusi-
vo. Danza, si contorce, canta,
cambia abito in scena: ha con sé
ciò che gli serve, gli basta sfilarsi
di dosso uno alla volta, quei cor-
petti sottili come pelle cancellan-
do o sostituendo gli strass, quelle
pietre fasulle su cui la luce si ri-
flette volentieri; con un solo ele-
mento scenico immobile e assurdo
che gli sfiora continuamente le
spalle: un enorme cavallo di legno
colorato che sembra strappato ad
un carretto siciliano per bimbi gi-
ganti. E con un altro segno in sce-
na, in questo caso intermittente:
un lungo cordone luminoso che
disegna un membro maschile eret-
to nel quale Dominot resta per
sua volontà impigliato mentre
canta di amori traditi. In solitudi-
ne, fino a quando, ammiccante
con il pubblico senza abbandona-
re il ruolo, si concede qualche in-
tenso e ironico turbamento al con-
tatto con un giovane - Andrea Sa-
ponaro, eccellente pianista, tra
l’altro - che lo trascina in un qua-
dretto neoclassico avvelenato, dal-
la nascita, dallo spirito del caba-
ret. Venticinque minuti, forse me-
no; ma divertimento puro prodot-
to da un’arte solida di gran livel-
lo. Non in un teatro, ma nel locale
che Dominot gestisce con Mario a
pochi passi dal ponte del Bernini,
in via di Panico.

Da anni si esibisce sul bancone
ogni giovedì, interrompendo il ci-
clo solo quando è costretto a farlo
da impegni su palcoscenici più
ampi. Nato a Tunisi da genitori
italiani, Dominot è entrato nella
storia del nostro cinema e del no-
stro teatro. Fu scelto e «spalmato»
da Fellini nella «Dolce Vita», ha
lavorato con i maggiori registi tea-
trali del dopoguerra, anche se col-
loca la sua formazione definitiva
accanto a Giancarlo Nanni e a
Manuela Kusterman. Edith Piaf
ne sarebbe orgogliosa.

A destra nella
foto grande

Eugéne Ionesco
e accanto

Dominot. In
basso Harold

Pinter

Teatro
breve
Teatro
breve
La memoria e la storia
divorate a cena
nel ristorante di Pinter

DIVI & DIVINE

L’incanto di Dominot
tra il cabaret e la Piaf

ALFIO BERNABEI

LONDRA Celebrazione selvaggia
e poetica quella di Harold Pin-
ter per il suo settantesimo com-
pleanno. Ha presentato in ante-
prima mondiale la sua ultima
opera Celebration, accostandola
alla prima, La stanza, che scris-
se nel 1957. Nervoso, in secon-
da fila accanto alla moglie, cir-
condato da uno stuolo di ami-
ci, intellettuali, star del cinema
e del teatro, Pinter ha personal-
mente firmato due splendide
regie per distillare 43 anni di
attività teatrale. E dentro il
tempietto scrostato dell’Almei-
da Theatre, nel quartiere di
Islington, è corso il brivido del-
l’evento artistico fuori dall’or-
dinario.

La stanza è un atto unico che
Pinter scrisse quand’era un at-
tore squattrinato su richiesta di
Henry Woolf, un suo amico
d’infanzia. L’altra sera Woolf,
come per miracolo, si è ripre-
sentato in scena nella stessa
parte che recitò 43 anni fa. E al
termine della pièce, Pinter si è
precipitato in camerino per in-
contrare il vecchio amico. Ri-
proposta col suo disegno di
scena degli Anni cinquanta, la
luce opaca, l’ambiente povero,
il gelo invernale, l’opera di Pin-
ter tratta di xenofobia e insicu-
rezza sociale. E lo fa evocando
gli ambienti della classe ope-
raia nell’East End londinese de-
gli Anni cinquanta, coi suoi vi-
coli ciechi e le memorie di
scontri con le camicie nere di
Oswald Mosley. Ambienti noti

sia a Woolf che a Pinter, figlio
di un sarto ebreo che abitava
nelle vicinanze.

È stata poi la volta di Celebra-
tion. Il collegamento con La
stanza si è visto fin dal primo
istante, ancora una volta con
un uso sapiente delle luci che
Pinter adopera come un vero e
proprio strumento del testo. La
scena è aperta da un fascio im-
provviso di luce, che produce
sul palco un taglio, come una
ferita da rasoio. Siamo in un ri-
storante ultramoderno. I clien-
ti portano abiti costosi, sgar-
gianti. Hanno soldi a palate.
Chi sono? Da una parte siedo-
no due fratelli sposati a due so-
relle. È il compleanno di una di
queste ultime, Julie. Gli accenti
della parlata li rivelano come
abitanti di un East End londi-
nese grintoso e arrivista. Il lin-
guaggio è sguaiato, osceno, of-
fensivo. Non c’è traccia di ri-

spetto, di amabilità o di amore.
I riferimenti al sesso e al tradi-
mento sono espliciti. Si sputta-
nano a più non posso. Il me-
stiere dei due uomini, rasati a
zero, è quello di «strategy con-
sultants» o consulenti strategi-
ci «senza pistole», precisa uno
ironico. Esempi di un gangste-
rismo economico sfacciato, po-
trebbero essere dei giocatori di
borsa nuovo stile o dei mercan-
ti di armi o tutte e due le cose
insieme. «Noi lavoriamo in be-
neficienza» dicono le due si-
gnore.

All’altro tavolo c’è una cop-
pia. Lei, Suki, cerca di sedurre
un banchiere. An-
che in questo caso
il dialogo è taglien-
te o osceno, tra sel-
vaggi. Suki lavora
in un ufficio dove
le riesce impossibi-
le spostare delle
schede perché trop-
pi uomini la vio-
lentano tra un cas-
setto e l’altro. I ca-
merieri e gestori del
ristorante interven-
gono come se fosse-
ro dei conoscenti o
se offrissero dei servizi speciali.
L’idea di questo ristorante «co-
sì particolare», dice il gestore,
viene da un vecchio pub: «Non
vi siete accorti dei cetrioli?».
Evoca l’atmosfera dei pub di
un tempo, specie di quelli rura-
li. Una cameriera racconta di
un’ardente storia d’amore con
un marocchino, ora morto. Un
cameriere dice che suo nonno
conosceva Eliot, Pound, Joyce,

Steinbeck, Heminguay, Dos
Passos e cita dozzine di nomi
di scrittori. Rivolto all’altro ta-
volo dice che suo nonno cono-
sceva altrettanti nomi di registi
ed attori del cinema. Fa un’al-
tra sfilza di nomi. Infine dice
che suo nonno gli raccontava
la storia dell’impero austro-un-
garico. La cena si conclude. I
due gangster danno un’abbon-
dante mancia ai camerieri. Tut-
ti escono. Tranne il logorroico
cameriere che, rivolto al pub-
blico, racconta di quand’era
piccolo, di quando suo nonno
lo portava al mare e con un
cannocchiale gli faceva osser-

vare le imbarcazioni
distanti. È un «risto-
rante-metafora»,
frquentato da clien-
ti ricchi in soldi, ma
impoveriti nei valo-
ri. Per i quali la me-
moria e la storia so-
no ormai ridotte a
«porzioni» di consu-
mo, mercificate e
date in pasto ad una
società sempre più
arida.

Le regie di Pinter
sono dei gioielli e

Celebration conferma la forza
creatrice di un autore lucido e
aggressivo che guarda al futuro
appellandosi al potere della
memoria. Attori splendidi, in
particolare Lindsay Duncan
che recita in entrambe le ope-
re. Tanti applausi. Alla fine
Pinter fugge ancora verso i ca-
merini, mentre l’attore Ralph
Fiennes, spettatore in platea,
ha le lacrime agli occhi.

“Prima mondiale
a Londra

di “Celebration”
Una metafora
della società

contemporanea

”

TEATRO EUROPAUDITORIUM
PALAZZO dei CONGRESSI 

Venerdì 31 Marzo
Sabato 1 e Domenica 2 Aprile

Feriali ore 21.00 - festivi ore 16.00

in “Nonostante la stagione”

PREVENDITA CASSA TEATRO DALLE 15 ALLE 19

Piazza Costituzione, 4 
Tel. 051-372540 - Bologna

COCHI
PONZONI &

RENATO
POZZETTO


